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Dopo la richiesta di sospensione del capogruppo socialista Colzi 

Torna in consiglio comunale 
il problema dell'inceneritore 

I gruppi sono chiamati a votare una commissione tecnica per lo studio di al
ternative - La relazione dell'assessore Bassi sulle verifiche già portate a termine 

«Sconcertante» è l'aggettivo adatto per descrivere l'andamento del consiglio comunale tenuto mercoledì scorso a Pa
lazzo Vecchio. L'ordine del giorno ha sottoposto al consiglio una relazione dell'assessore all'ambiente Stefano Bassi sui pro
blemi dello smaltimento dei rifiuti solidi urbani. Il documento letto riporta i risultati a cui è pervenuta la commissione 
consiliare costituita nel settembre del '78 per lo studio di questa materia, estremamente importante per la città, e all'atten
zione di tutte le forze sociali e politiche di Firenze, nella zona di S. Donnino, dove funziona l'impianto di incenerimento 
tanto discusso, dei comuni del comprensorio. Si ricordano le iniziative prese nei conlronti dell'impianto di S. Donnino, l'avvio 

delle ricerche sul problema 

FIRENZE Venerdì 28 marzo 1980 

Profondamente modificata la qualità del servizio 

Asili nido: ce ne sono di più 
e funzionano sempre meglio 
Il numero è più che raddoppiato, non solo 

a Firenze ma anche nei comuni della pro
vincia, la gestione sociale non è più una 
petizione di principio ma una realtà che sta 
a poco a poco affermandosi: è questa la 
situazione attuale del servizio di asili-nido. 

Per discutere il problema e individuare le 
prospettive di sviluppo del settore la com
missione femminile e quella dei servizi so
ciali della federazione comunista del PCI 
hanno tenuto nei giorni scorsi un semi
nario di studio al circolo Vecchio Mercato. 

Nel corso di una conferenza stampa le 
promotrici dell'iniziativa hanno fornito una 
serie significativa di dati: a Firenze, dal '75 
ad oggi, sono stati realizzati dall'ammini
strazione di sinistra 12 asili nido. Gli ultimi 
che apriranno i battenti sono quelli di Viale 
Ariosto e degli Innocenti La capienza com
plessiva di queste strutture è di 1045 bam
bini da zero a tre anni, su un « bacino di 
utenza » di circa 11.500 bambini. 

Prima del '75 i nidi erano 11, con una 
capienza di 445 unità, per una popolazione 
da zero a tre anni di 14.000 bambini. Il per
sonale oggi in servizio è di 227 educatori. 
115 ausiliari, che operano in due turni che 
si sovrappongono al momento del pasto di 
mezzogiorno. 

Lo sviluppo del servizio ha fatto crescere 
anche la domanda, tanto che sono oltre 
150 le famiglie in lista di attesa. Identico 
incremento hanno subito in questi anni 

anche i comuni della provincia, che hanno 
visto più che raddoppiate le strutture (per 
esempio i comuni di Sesto e di Empoli) 

Ma le compagne della commissione fem
minile hanno sottolineato soprattutto due 
aspetti: quello della «qualità» del servizio 
in primo luogo. L'asilo-nido sta profonda
mente trasformando le proprie « presta
zioni »: da un livello puramente assistenziale 
e « caritatevole » si sta passando ad un vero 
e proprio livello educativo e di socializza
zione. di apertura alle realtà del territorio, 
di partecipazione delle componenti sociali, 
dei genitori. 

Questo comporta una diversa e migliore 
qualificazione del personale. E' un nodo 
grosso, soprattutto in mancanza della tanto 
attesa riforma dell'attuale sistema scola
stico, che non prevede per ora una prepa
razione qualificata e omogenea per gli ope
ratori dei nidi. Anche da questo derivano. 
per gli enti locali, le difficoltà del recluta
mento del personale. 

Infine il problema dei costi. L'asilo nido 
è un servizio molto oneroso per le ammi
nistrazioni: ogni bambino costa circa due 
milioni e mezzo all'anno. Sempre che sia 
evitato il rischio di « monetizzare » la socia
lizzazione della maternità, sarà necessario 
arrivare ad un adeguamento delle tariffe 
(ora non si superano le mille lire giorna
liere) naturalmente collegate al reddito del
la famiglia. 

Domani 
attivo 

del PCI 
su sanità 
e ospedali 

Nuovamente in corteo per il contratto di lavoro i lavo
ratori ospedalieri che da mesi, insieme agli altri dipendenti 
degli Enti locali, aspettano la conclusione della vertenza. 
Risultato delle lotte di questi giorni è il ritorno al tavolo 
delle trattative del Governo che l'aveva abbandonato il 20 
marzo scorso, considerandosi dimissionario a tutti gli effetti. 

Sempre sul problema degli ospedalieri, è indetto per 
domani un attivo regionale del Partito comunista, presso 
il saloncino della Federazione, in via Alamanni 41 

II dibattito, dal tema: « L'iniziativa del Partito comunista 
per la tutela dei diritti dei malati ». sarà aperto alle 9.30 

' dalla relazione del compagno. Fosco Bettarini. responsabile 
regionale della commissione sicurezza sociale del PCI. Alle 
11 inizierà il dibattito che sarà ripreso, dopo una breve 
interruzione alle 15. Alle 17 il compagno Giulio Quercini. 
segretario regionale del partito concluderà i lavori. 

Acqua marcia 
nelle case 

della 
Immobiliare 

Duemila 
Alla conferenza stampa or

ganizzata dagli inquilini della 
e Immobiliare 2000 » al co
mune di Scandirci v:ene 
mostrata una bottiglietta 
contenente acqua. Almeno 
acqua dovrebbe essere. Ma 
dentro c'è di tutto. Il colore 
è indescrivibile. Quell'acqua è 
stata presa da; rubinetti degli 
ailogei di questa immobiliare. 
il cui propnetario è un certo 
geometra Marcello Secci. 

Sono circa 150 alloggi in 
via dei Ci'.iegi. in via Marco 
Polo e in via Cristoforo Co
lombo a Scandirci, costruiti 
non più di 8 anni fa. L'allac-
riamento all'acquedotto co
munale esiste. ma :1 proprie
tario preferisce rirorrere ai 
propri pezzi. D'estate pare 
che ie abitazioni .v.ano mfe 
state dagli insetti, d'inverno 
si ricorre alla stufa a gas 
perchè il riscaldamento ad a-
ria è come se non esistesse. 

Gli inquilini, continuamente 
vessati dalla prepotenza ma
scherata di paternalismo del 
proprietario, si sono organiz
zati e insieme al SUNIA. il 
sindacato degli inquilini, co
minciano a rivendicare ì 
propri diritti. Avanzano delle 
proposte: il mantenimento 
del patrimonio e quindi la 
manutenzione degli stabili; il 
blocco delle vendite fraziona
te. un nuovo contratto di lo
cazione a scadènza unica per 
tutti e conforme all'equo ca
none; il controllo della ge
stione delle spese condomi
niali. 

Le norme 
del CIP 

non consentono 
il controllo 
dei prezzi 

Le norme del Comitato in
terministeriale prezzi sui co
sti della carne e del pane 
non permettono una giusta 
verifica da parte delle regio
ni. delegate a svolgere que
ste funzioni. II giudizio è 
della Giunta regionale che 
nella seduta di ieri ha esa
minato i problemi relativi al 
regime di sorveglanza sui 
prezzi del pane e della carne. 

Alcuni provvedimenti del 
CIP infatti eliminano la ve
rifica di congruità, da parte 
dei comitati provinciali sui 
listini presentati dalle cate
gorie e recanti variazioni in 
aumento dei prezzi. In tal 
modo l'intervento dei comi
tati viene limitato ad una 
mera presa d'atto di quanto 
denunciato, senza alcuna 
possibilità di esame di me
rito. con un sostanziale 
esautoramento delle compe
tenze precedenti. 

In pratica il regime di sor
veglianza finirebbe per esse
re una vera e propria libera
lizzazione dei prezzi. 

In questo senso la giunta 
regionale si farà carico di un 
passo ufficiale verso il go
verno e le Commissioni par
lamentari interessate per 
una definizione chiara e pre
cisa del ruolo di questi comi
tati. sugli strumenti di cui 
possono avvalersi, sugli ob
blighi di chi compila i listini 
prezzo, e le possibili sanzio
ni da adottare in caso di 
inadempienze agli obblighi di 
comunicazione tempestiva e 
motivata dei listini stessi. 

Si dimette 
il compagno 

Cantini 
presidente 
del C.T.O. 

Si dimette il presidente del 
C.T.O. Lo ha comunicato lo 
stesso compagno Ginetto 
Cantini in una lettera in
viata ai dipendenti dell'ospe
dale in cui spiega le ragioni 
della sua decisione. 

Pubblichiamo di seguito il 
testo. 

« L'imminente entrata in 
funzione del nuovo assetto 
amministrativo previsto dal
la riforma sanitaria — scri
ve Cantini — propone, 
com'è naturale nell'ordina
mento democratico del no
stro Paese, problemi di av
vicendamento nella esperien
za politico-amministrativa. E" 
in funzione di queste esigen
ze che, in accordo col mio 
partito, ho rassegnato le mie 
dimissioni dal C.T.O. 

Breve, ma ampia e positi 
va esperienza, che al momen
to del distacco si accompa
gna ad una nota di tristezza 
e di rammarico. Il troppo 
breve periodo — scrive an
cora Cantini — durante il 
quale ho avuto l'onore di 
presiedere questa Ammini
strazione. ha consentito ap
pena di porre a fuoco alcuni 
dei molti problemi che in 
questo nosocomio si pongo
no in termini di estrema ur
genza. 

Con i sensi del positivo 
apprezzamento sulle grandi 
possibilità operative ad ogni 
livello, di cui il Vostro Ospe
dale è sicuro depositario — 
conclude la lettera — nel la
sciare il C.T.O., formulo i 
più sinceri auguri a tutto il 
personale ». 

degli agenti inquinanti con 
dotte dai Laboratori Igiene e 
Profilassi di Firenze e Pisa, 
dell'indagine epidemiologica 
condotta con una convenzio
ne tra Connine, Centro di Me
dicina sociale della Provin
cia. Istituto di epidemiologia 
tumori umani di Torino, la 
prevista collaborazione con 
l'Istituto di Genetica dell'ate 
neo pisano, l'avvio del piano 
di risanamento ambientale 
della zona di S. Donnino. 

L'assessore Bassi illustra 
poi la proposta, già approva
ta dalla giunta comunale di 
istituire una nuova commis
sione, questa volta a caratte
re tecnico, a cui affidare una 
sene di incarichi: formulare 
un piano di smaltimento 
comprensoriale dei rifiuti so
lidi comprendente la realiz
zazione di un impianto per il 
recupero delle sostanze pre
giate: impostare il piano te
nendo conto dei possibili re
cuperi energetici; individuare 
una linea tecnica e uno 
schema di processo da segui
re per l'esecuzione dell'im
pianto studiare in modo par
ticolareggiato le caratteristi
che del bacino di utenza del 
servizio e l'ubicazione del
l'impianto; esaminare le pos
sibilità e le forme di com
mercializzazione dei prodotti 
di recupero. 

La relazione presentata dal
l'assessore Bassi a nome del
la giunta è stata seguita da 
giudizi positivi di tutte le 
forze politiche presenti in 
consiglio, comprese quelle di 
minoranza. L'ultimo passo da 
compiere e il voxo: il sinda
co, prima di procedere, co
mincia a leggere la composi
zione : della commissione: 
l'assessore al ramo, rappre- ^ 
sentanti dell'acquedotto e del 
PIF, ufficiale sanitario sinda
cato, • docenti di chimica a-
graria, di ingegneria sanitaria 
(dal Politecnico di Milano), 
ASNU, Regione, CNR. un ar
chitetto. 

Si sta per votare, (e, date 
le precedenti dichiarazioni 
dei gruppi, con prevedibile e-
sito favorevole nei confronti 
della proposta della giunta) 
quando entra in consiglio il 
capogruppo socialista Otta
viano Colzi. Interrompe il 
sindaco con ampi gesti delle 
braccia, raggiunge il suo po
sto e dichiara letteralmente:' 
« Occorre approfondire, chie
do un rinvio della delibera. 
Se non me lo concedete, voto 
contro ». 

C'è più di un motivo quin
di per essere « sconcertati ». 
Colzi viene invitato a motiva
re una posizione cosi improv
visa e categorica. Nel succes
sivo confuso intervento il ca
pogruppo socialista afferma 
che esistono problemi nel 
rapporto con i comuni del 
comprensorio su questo spe
cifico tema e che la nomina 
della commissione chiuderebbe 
ogni futuro discorso. 

Parla molto, in tono conci
tato. lancia allusioni prive di 
fondamento, sconfina in altri 
temi. Interviene l'ex assesso
re all'ambiente Ottati, spie
gando il carattere di studio 
della commissione, composta 
da tecnici ad alto livello, fa ' 
presente l'urgenza di mettere 
in piedi una analisi accurata 
della situazione. 

Affianca con altre conside
razioni quanto già detto dal
l'attuale assessore Bassi circa 
la quantità sempre più gran
de di rifiuti da smaltire (250 
mila tonnellate annue «pro
dotte» dai comuni del com
prensorio. compresa l'area 
pratese, più 37 mila tonnella
te annue di rifiuti industriali. 
senza contare un consistente 
quantitativo di rifiuti). 

L'inceneritore è in regime di 
saturazione, solo la discarica 
controllata di Certaldo dà un 
attimo di respiro all'area 
metropolitana. 

Le minoranze raccolgono 
sul piatto d'argento presenta
to loro dal capogruppo socia
lista l'occasione per interven
ti strumentali: è un colpo di 
scena, dice il de Bosi, vo
gliamo altre informazioni. 
Dopo una sospensione del 
consiglio, tesa a chiarire le 
reciproche posizioni, si ri
prende con la sarabanda delle 
minoranze allettate dall'oc
casione. 

Infine interviene per con
cludere l'assessore Bassi; c'è 
una delibera da votare, una 
delibera già approvata in 
giunta che riguarda la costi
tuzione della commissione 
tecnica. La relazione presenta
ta a nome della maggioranza 
precisa Bassi è completa. 
non cambio né aggiungo una 
virgola, anche se si decide 
per il rinvio. In questo caso 
per lì rinvio. In questo senso 
si pronuncia il consiglio. Og
gi la riunione riprende sullo 
stesso tema. 

». e. 

Una proposta della commissione assetto del territorio del PCI 

Come utilizzare il «nodo» 
ferroviario per la città 

C'è la necessità di intervenire in tempi rapidi — L'adeguamento delle attuali stazioni — Il trasferimento delle 
officine veicoli — La creazione di un unico centro merci ed i problemi di una sua corretta localizzazione 

Firenze e trasporti. Se ne 
è discusso molto negli uunni 
tempi, dinanzi anche a-la 
crescita delle dimensioni 
della città, all'aumentalo bi
sogno di vie di comunica
zione. 

La Commissione assetta 
del territorio della Federa
zione fiorentina del PCI ha 
recentemente .tenuto un i>e-
miliario di studi per /aie 
il punto sulla questione dei 
trasporti nell'area fioren
tina. Da quell'incontro, al 
quale hanno partecipalo di
rigenti di partito della città 
e del comprensorio, urbani
sti. tecnici, ammutistiAiori 
e compagni impegnati nelle 
aziende di trasporto, tit, è 
scaturito un documento aio-
posta, aperto al contiibuto 
di tutte le foize intelaiate. 

«E' ormai sufficientemente 
consolidata l'idea dell'oppor
tunità di utilizzare il no io 
ferroviario di Firenze e !? 
sue linee adduttrici come si
stema metropolitano, a ser
vizio della città e delle aree 
circostanti, tutte interess.re 
da notevole pendolarismo. 

Tale idea — secondo il 
PCI — è sempre stata però 
legata alla possibilità di ri
strutturazione delle attrezza
ture ferroviarie di Firenze. 
che sarà data dal completi-
mento della direttissima con 
il sottopassaggio dell'Arno. 

E' necessario a tal propo
sito fare alcune considera
zioni: sono ancora da com
piere accertamenti tecnici 
per verificare la concreta 
fattibilità del sottopassag
gio. Tali studi potrebbero 
avere esito negativo, col ri
schio di trovarsi tra qunlehe 
anno senza una prospettiva 
certa; in caso di esito positi
vo il sottopassageio non po
trà essere realizzato prima 
dello scadere del secoio (e 
comunque comporta proble
mi di compatibilità finan
ziaria). 

Le esigenze del trasporto 
pubblico nell'area fiorentina 
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non consentono soluzioni 
spostate tanto nel fuuno. 
soprattutto se indetermiur.te 
nelle possibilità; né lo per
mettono esigenze di cai al
tere più generale, quale la 
necessità di privilegiare il 
trasporto su rotaia, anche 
a fronte della crisi enei le
tica. Bisogna inoltre tenere 
conto del fatto che alcune 
opere, già programmate in 
quanto indispensabili, aggra
verebbero le condizioni del 
nodo se rimanesse quello che 
è oggi. Questo vale soprat
tutto per l'arrivo della diret
tissima attraverso la galleria 
di San Donato, previsto per 
il 1934. 

Viene quindi in evidenza 
la necessità di intervenire 
in tempi rapidi sulle condi
zioni di utilizzo del sisieui-i 
ferroviario di Firenze: pro
cedere con interventi anche 
scaglionati nel tempo, non 
in contrasto con il diseguo 

definitivo, e che diano via 
via risultati immediati sia 
per le condizioni generali 
della viabilità ferroviaria. 
sia per l'uso a carattere me
tropolitano della rete. 

Già i lavori previsti dal 
piano integrativo delle 
FS possono essere funzio

nali a questo disegno: si 
tratta di prevedere altri in
terventi a basso costo: ade
guare le attuali stazioni e 
realizzarne di nuove con ca
ratteristiche di fermata, in
crementare la possibilità di 
relazioni passanti-incrociate 
fra le stazioni di Rifredi e 
Campo di Marte (per esem
pio Pistoia - S. Giovanni Vai-
damo o Pontassieve - Empo
li); quadruplicare il tratto 
Rovezzano-Campo di Marte. 
centralizzare il sistema di 
controllo sul traffico del 
nodo. 

Soprattutto è necessario 
liberare il sistema da tutta 

una serie di funzioni che 
ne appesantiscono il runzio-
namento perseguendo anche 
lo scopo di liberare spazi da 
destinare alla costituzione 
di punti di scambio fra il 
sistema su ferro e quello su 
gomma (parcheggi, servizi). 
Un primo punto fermo è il 
trasferimento della Officina 
Veicoli da Porta a Prato 
aH'Osmannoro; ma la glan
de remora resta il traffico 
e lo stazionamento nelle 
merci, • concentrate soprat
tutto a Rifredi e Campo di 
Marte, le due stazioni che 
potrebbero essere invece car
dine del sistema metropoli
tano e dove quindi potrebbe • 
avvenire l'interscambio fr^ 
sistemi diversi. 

Anche per la creazione dì 
un unico centro merci è 
quindi necessario muoversi 
in tempi non lunghi: l'in
tervento è certo di costo ele
vato, ma se alle necessarie 

verifiche risultasse la possi
bilità di utilizzazione del 
nodo come un vero e pro
prio sistema metropolit-tno. 
si avrebbe un complessivo 
risparmio per le finanze pub
bliche. in quanto il sistema 
potrebbe forse assolvere ad
dirittura alla funzione per 
cui è stata prevista la tram-
via veloce Rovezzano-Prito, 
previsione rispetto alla qua
le le proposte che avanzia
mo ci pare abbiano caratte
ristiche migliori anche per 
quanto attiene la concreta 
fattibilità di realizzazione. 

Una riflessione va fatta 
anche per quanto riguarda 
la localizzazione del centi o 
merci: va infatti garantita 
sufficiente possibilità di -v/i-
luppo (il trasporto merci 
dove avere una reinversione 
di tendenza dalla gomma , 
alla rotaia); la previsione 
iniziale di Castello già do
vrà essere ridotta, secondo 
le prime indicazioni per la 
variante generale del piano 
regolatore di Firenze; la zo
na si presenta inoltre gra
vata da forti preesistenza. 
con previsione di altri inòe-
diamenti a ridosso. 

Soluzione alternativa può 
essere una localizzazione 
adiacente a quella • delia 
nuova Officina Veicoli, fra 
Brozzi e l'Osmannoro; tale 
localizzazione avrebbe in
fatti le seguenti caratteri
stiche: la posizione è mag
giormente baricentrica ri
spetto all'area fiorentina, in 
particolare rispetto alle aree 
industriali e commerciali: si 
presenta libera da preesi
stenze e consentirebbe am
pliamenti; la vocazione fer
roviaria è data dalla previ
sione delle Officine, il rac
cordo delle quali servirebbe 
anche il centro merci; è non 
meno collegabile con la rete 
stradale; è infine vicini ad 
un forte insediamento di 
aziende di trasporto su som- ' 
ma. permettendo subito un 
certo livello di intermoda- < 
lità. 

Il piano di riduzione avanzato dalla Direzione delle FS 
: $ • 

Vogliono sopprimere 130 treni in Toscana 
Ma le organizzazioni sindacali e la giunta regionale avanzano seri dubbi ed alcune condizioni 
ritenute fondamentali e da rispettare a qualunque costo - Un'indagine sul sistema dei trasporti 

Sono più di 130 i treni che 
la direzione compartimentale 
delle ferrovie avrebbe inten
zione di sopprimere in To
scana. In percentuale equi
valgono a circa il 10 per cen
to dei convogli che transitano 
nella regione. Ma il piano e-
laborato dalla direzione delle 
F.S. lascia aperti molti dub
bi. espressi anche in un in
contro avvenuto nei gicrni 
scorsi fra la Giunta Regiona
le. la direzione compartimen
tale delle ferrovie e le orga
nizzazioni sindacali regionali 
CGIL-CISL-UIL e FILT-FIT--
UILT. L'incontro era stato 
promosso dalla amministra
zione regionale, su richiesta 
dei rappresentanti dei lavora
tori delle F.S. 

Su alcuni punti hanno ri
battuto con forza le organiz
zazioni sindacali, ponendo 
delle condizioni al programma 
di sospensioni: in primo luo
go si chiede che ogni varia
zione oraria, di una ampiezza 
tale da determinare di fatto 
una nuova articolazione degli 
orari nel compartimento, non 
può essere separata da una 
attenta valutazione di con
testuali ed organiche propo
ste complessive che investano 
il sistema ferroviario di tra
sporto persone ed il sistema 
delle autolinee, come mezzi 
integrativi dei convogli sop
pressi. 

Poi. a detta delle organiz
zazioni sindacali dei ferrovie
ri. ogni variazione degli orari 

deve comportare nell'econo
mia aziendale precisi con
fronti con i sindacati per ar
rivare a normalizzare la di
sponibilità quantitativa di 
personale, la affidabilità del 
trasporto merci per via fer
roviaria. la maggior efficien
za di un sistema complessivo 
di manutenzione. Tutto que
sto. nel quadro della proget
tazione deve e può essere 
quantificato o. se non altro, 
identificato e comunicato in 

modi chiari e tempi veloci. 
Le variazioni proposte, che 

in questo caso sono in senso 
negativo, devono, secondo i 
lavoratori delle ferrovie, pre
supporre una conoscenza per 
il breve e medio periodo del
la qualità e della quantità di 

i -

domanda sociale alla quale si 
deve nel concreto far fronte, 
sia pure tenendo conto delle 
condizioni operative che ver
ranno espresse dalle ferrovie 
e dalle autolinee. 

A questo proposito i sinda
cati propongono che si effet
tui una indagine, precisando
ne tempi e modi di attuazio
ne. su tutto il territorio to
scano, indagine che si riferi
sca a tutto il sistema dei 
mezzi di trasporto operanti. 

Su questi punti c'è - stata 
una sostanziale convergenza 
tra la giunta regionale e le 
organizzazioni sindacali. 
Quest'ultime hanno chiesto 
che la direzione comparti
mentale delle ferrovie con

cordi con la Giunta Regiona
le una proposta organica che 
tenga - conto di tutti questi 
fattori. - • - - - -v -

Il sindacato ha inoltre po
sto a disposizione sia dell'am
ministrazione regionale che 
della dirigenza delle ferrovie. 
le osservazioni scaturite dalle 
prime verifiche effettuate sul 
territorio in merito all'aspet
to ferroviario. 

Se verrà quindi ' avanzata 
una proposta complessiva i 
sindacati si impegnano ad un 
nuovo successivo esame con 
la direzione F.S. e la giunta 
regionale. Diversamente ci 
sarà una opposizione netta a 
qualsiasi modifica nel caso 
non si giunga a determinare 
una convergenza tra le parti. 

A Firenze la prima « Conferenza di programmazione radiotelevisiva » 

...ma la RAI si nasconde ancora 
Una occasione importante ma non sfruttata appieno - Proposti nuovi spazi di intervento sulla Terza rete 
Maggiore autonomia nei confronti della Direzione generale - Un ruolo più incisivo del comitato regionale 

Tre mesi dopo l'entrata in 
funzione della Terza Rete. 
Prima le discussioni laborio
se sul « modello » comunica
tivo che avrebbe dovuto ave
re il nuovo canale televisivo, 
ora i primi timidi bilanci sul 
processo di riforma e di de
centramento della RAI. 

L'occasione è stata fornita 
dall'attesa « Conferenza di 
programmazione radiotelevi
siva in Toscana » — la prima 
del genere nella nostra re
gione— tenutasi a Palazzo 
Medici-Riccardi. 

La Toscana è una delle 
prime regioni a rispettare gli 
indirizzi e le scadenze previ
ste dal Consiglio di Ammi
nistratone della RAI che ha 
intravisto in questo tipo di 
conferenza il momento di 
confronto con le componenti 
culturali, sociali. politiche e 
produttive della realtà locale. 

A questo elemento positivo 
ha fatto però riscontro uno 
sfilacciamento del dibattito e 
una platea assai scarna. 

Cosi le due giornate di 
conferenza hanno perso il 
sapore di « confronto aperto » 
per assumere invece il tono 
di un dibattito ristretto ai 
soliti ed immancabili « addet
ti ai lavori ». 

Che la direzione della RAI 
abbia voluto rinviare ancora 
quelle risposte che dovevano 
essere dette da tempo? Il 
dubbio sorge di fronte alla 

frammentarietà di una di 
scus:sone che avrebbe potuto 
dare i suoi frutti, soprattutto 
per l'incisività con la quale è 
stata condotta nelle commis
sioni. 

Una scadenza così impor
tante non poteva essere or
ganizzata nella sede della 
RAI di Firenze a diretto con
tatto con le maestranze? Ciò 
avrebbe dato maggiore con
sistenza alle richieste di ot
tenere maggiori mezzi e 
maggiore autonomia dalla di
rezione generale della RAI. 

Le premesse erano di di
verso genere, soprattutto per 
quanto riguarda la necessità 
di più stretti rapporti tra 
realtà regionale e sede RAI. 

A questo proposito bisogna 
rilevare che. nella sua rela
zione, il prof. Filippo Maria 
De Sactis — Presidente del 
Comitato regionale per il 
servizio radiotelevisivo — si 
è sforzato di delineare nei 
dettagli i meccanismi che 
dovrebbero portare ad una 
« pratica sociale di massa dei 
mezzi di comunicazione», 
auspicando una maggiore agi
bilità delle strutture radiote
levisive da parte delle forze 
sociali e culturali. 

« Si tratta di operare — ha 
detto De Sact£s per muta
re i processi di formazione 
dei programmi, più che in
tervenire con intenti miglio

rativi sulle spigole trasmis
sioni ». 

Ma la sede della RAI con
tinua a dire « ni » aspettando, 
forse, la nomina del nuovo 
Consiglio di Amministrazione 
che. guarda caso, la DC con
tinua a rinviare. 

Nella Conferenza non si è 
voluto di proposito intentare 
un processo a questi primi 
tre mesi di Terza Rete, seb
bene non siano mancati ap
punti critici sul lavoro sinora 
svolto. 

Una prima proposta inte
ressante ripresa dalla Confe
renza è comunque quella di 
utilizzare gli spazi della Ter
za Rete al di fuori del palin
sesto attuale da gestire in 
accordo tra RAI, Regione ed 
utenti collettivi. Si trattereb
be di aprire una fase di spe
rimentazione — ancora da 
definire — che dovrebbe fa
vorire un contatto con la 
realtà, sinora rimasta abba
stanza nel vago. A questo 
Droposito è stato deciso di 
formare un gruppo di lavoro 
misto (RAI e Regione) inca
ricato di studiare i termini 
pratici ed attuativi di tale 
proposta. 

Ma >jue!!" che è emerso con 
maggior forza dalla Confe
renza è che il processo di 
riforma e di decentramento 
risulta ancora Incompiuto e 
lento da definire. 

Le stesse organizzazioni 

sindacali hanno manifestato la 
loro insoddisfazione per le 
resistenze e le chiusure che-
permangono da parte della 
RAI 

Di qui la necessità di affi
dare al Comitato regionale 
radiotelevisivo un ruolo più 
Incisivo, una funzione che 
consenta un reale collega
mento del servizio pubblico 
ai problemi e alla complessa 
«iticolazìone del tessuto so
ciale e culturale della nostra 
regione. 

Più a monte stanno i pro
blemi endemici dell'emittente 
nazionale e del sistema delle 
comunicazioni radiotelevisive: 
la mancanza di un disegno 
organico a livello governativo, 
il permanenre di pratiche 
clientelali, una organizzazio
ne del lavoro inadeguata al 
nuovi compiti, il caos in cui 
— di proposito — viene fa
cciata l'emittenza privata. 

Le basi per un rinnova
mento comunque esistono 
(piena attuazione della ri
forma, Terza Rete, program
mi di investimento, lento af
fermarsi di un nuovo modo 
di lavorare alla RAI> e su 
queste basi intendono opera
re — anche e livello locale — 
quelle forze che aspirano ad 
un sistema radiotelevisivo e 
dell'informazione in grado di 
rispondere alla domanda di 
partecipazione e conoscenza 
che pone la società. 

Ricordato 
in consiglio 
regionale 

il Vescovo Romero 
«Un uomo che credeva nel 

vangelo e per questo elevava 
la sua voce a difesa dei con
tadini poveri e contro la mi
seria. Je torture, gli assassini 
compiuti dai militari». Cosi 
è stato ricordato in consiglio 
regionale il Vescovo Oscar 
Romero ucciso in San Salva
dor da un commando fasci
sta. 

lì consiglio regionale ha 
approvato all'unanimità . un 
ordine del giorno nel quale 
«esprime i propri sentimenti 
di dolore alla chiesa cattoli
ca» e «riafferma l'impegno 
di solidarietà con i popoli del 
terzo mondo, la cui libera
zione è fondamentale garan
zia di pace » 

Una analoga mozione di 
condanna per il regime rea
zionario di San Salvador e di 
solidarietà per tutti i com
battenti per la pace e la li
bertà. è stata presentata ieri 
In Palazzo Vecchio dal grup
po comunista. 

REDAZIONE AMMINISTRAZIONI: VIA LUIGI ALAMANNI, 41-43 - TELEFONO REDAZIONE: 212.808 . 293.150 - TELEFONO AMMINISTRAZIONE: 294.135 - UFFICIO DISTRIBUZIONE: AGENZIA «ALBA», VIA FAENZA, TELEFONO 287.392 


